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Quale governo per l’Italia?Quale governo per l’Italia?
Il tempo di pandemia 

che stiamo vivendo im-
pone la chiusura anche 
dei teatri, ma “ il teatri-
no della politica” sem-
bra non chiudere mai. 
La XVIII legislatura, 
iniziata con le elezioni 
politiche italiane del 
marzo 2018  è da ricor-
dare per la più bassa 
affluenza  alle urne e 
per un risultato che provocò stupore. Alla Camera 
dei Deputati il centrodestra conquistò 265 seggi, il 
centrosinistra 122 ed il M5Stelle, da solo, 227 seggi. 
Al Senato il centrodestra 137 seggi, il centrosinistra 
60 ed il M5S 111. Nessuno raggiunse la maggioran-
za assoluta e, quindi, era necessaria un’alleanza, ma 
per i leader dei vari movimenti o partiti le dichiara-
zioni ufficiali furono “mai con…” finché si arrivò al 
cosidetto “contratto” fra M5S e Lega. Fu indicato lo 
sconosciuto, politicamente, avv. Giuseppe Conte di 
Volturara Appula (Foggia) come presidente del Con-
siglio e due vice, Di Maio e Salvini, i quali assun-
sero anche incarichi ministeriali. Ma, soprattutto, i 
ripetuti “no” dei pentastellati ed i divieti di sbarco 
agli emigrati, da parte del Ministro degli Interni, 
portarono a quotidiani scontri finché, in piena estate 
vacanziera, il leader della Lega decise di far cade-
re il governo, convinto di poter andare alle elezioni 
con un consenso elettorale favorevole. Elezioni che, 
però, non sono conveniente per coloro che sanno di 
rischiare i privilegi parlamentari ed i “mai con il Pd”, 
ribaditi dai “mai ai con i Cinque Stelle”, diventarono 
un accordo per il Conte bis, con l’aggiunta di Italia 
Viva, partito di Renzi, uscito dal Pd. Ma sull’Italia, 
come in tutto il nostro pianeta, si abbattè il ciclone 
del Covid-19 e vengono a galla tutti i limiti di un 
governo il cui livello è particolarmente modesto. I 
dicasteri più responsabili ad affrontare la pandemia 
dimostrano tutti le proprie difficoltà, ad iniziare da 
quello della Sanità, con medici e personale sanita-
rio in prima linea, ma sprovvisti di mezzi e strutture 
adeguate. 

Il Ministero della Pubblica Istruzione chiude le 
scuole ma non riesce a dare risposte adeguate per 

una sicura apertura. 
Si pensa ai banchi 
con le rotelle! Non al 
trasporto, ad esempio, 
degli alunni. Risul-
tato: scuole aperte e 
chiuse a singhiozzo. 
Non parliamo degli 
altri dicasteri respon-
sabili dell’economia 
e del lavoro del Paese 
che diventa sempre 

più povero. Poi arriva il vaccino e, subito sorge, il 
problema delle vaccinazioni, con un piano inesisten-
te e difficoltà di approvvigionamento. 

Ma veniamo ai giorni nostri con le due ministre 
(Teresa Bellanova e Elena Bonetti) ed il sottosegre-
tario Ivan Scalfarotto di Italia Viva che lasciano il 
Governo che viene a trovarsi in minoranza al Sena-
to. Si va alla verifica in Parlamento ed alla scontata 
maggioranza alla Camera non è prevista quella al 
Senato. Alla fine Conte ottiene, in extremis, la fidu-
cia anche al Senato (156 voti favorevoli e 140 con-
trari), grazie soprattutto alle astensioni di Iv. E’ una 
maggioranza debole ed il presidente del Consiglio si 
vede costretto a recarsi al Quirinale per rimettere il 
mandato nelle mani del Capo dello Stato. Iniziano le 
consultazioni del Presidente Mattarella, che affida 
al Presidente del Senato l’incarico per un sondag-
gio, alla ricerca di una maggioranza, con “una base 
ampia” , per un Conte terzo, tra i partiti del prece-
dente governo, più una manciata di “volenterosi” o 
“responsabili” usciti dai propri partiti. Sondaggio 
negativo ed il Presidente Mattarella affida l’incarico 
a Mario Draghi, personalità di alto profilo, l’incarico 
di formare un nuovo governo. Iniziano le consulta-
zioni e c’è un’ampia convergenza per un governo 
Draghi. Nei prossimi giorni dovrebbe arrivare il via 
libera, ma pur avendo la massima fiducia nel presi-
dente Draghi, non vorrei pensare a Giuseppe Tom-
masi di Lampedusa, autore del “Gattopardo” , che 
sintetizza l’immobilismo del tempo nella celebre 
frase “ bisogna che tutto cambi perché tutto rimanga 
com’è”.  

      Antonio De Caro

FERMENTOEditoriale
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Chi di noi non custodisce nel-
lo scrigno dei ricordi persona-
li la figura di una suora che si è 
prodigata per trasmettere i primi 
rudimenti dell’alfabeto o del ca-
techismo, o si è posta a servizio 
dei più bisognosi o degli anziani? 
E come non pensare ai tanti reli-
giosi (frati, monaci, contempla-
tivi, eremiti) che hanno segnato 
in maniera significativa la nostra 
esistenza con la loro accoglienza, 
disponibilità e impegno? Eppure, 
in giro si vedono sempre meno 
consacrati, vale a dire uomini e 
donne che hanno fatto dono del-
la loro vita al Signore in maniera 
radicale, scegliendo di seguire 
e di imitare Cristo casto, povero 
ed umile. Sarebbe troppo sconta-
to rubricare il tutto attribuendolo 
alla crisi numerica delle vocazio-
ni, ritenendo che oggi i giova-
ni preferiscono la mondanità ai 
valori evangelici. Da sempre, il 
mondo esercita maggiore fascino 
sui giovani e non solo. Ciò che in 
realtà sembra essersi affievolito è 
l’entusiasmo, la passione, il co-
raggio di vivere e testimoniare la 
scelta della consacrazione. Non si 
tratta di fuggire dalla società degli 
uomini, ma di abitare il mondo 

perché possa splendere l’amore 
di Dio per ogni uomo e donna, 
e per l’universo intero. Facendo 
dono di se stessi al Signore, non si 
sceglie di amare di meno, perché 
manca un/a compagno/a con cui 
condividere la propria vita. Non 
di meno, ma di più, perché il/la 
consacrato/a sperimenta la forma 
più alta dell’amore, che non è il 
possesso, ma il servizio. Servire il 
prossimo non è un atto di servile 
sottomissione alla volontà altrui, 
ma gioiosa testimonianza del 

dono della fraternità: come Cristo 
ha lavato i piedi ai suoi discepoli 
perché imitassero il suo esempio, 
così il/la consacrato/a si piega su 
ogni fratello e sorella piagati nel 
corpo e nello spirito per donare 
a ciascuno il segno di una spe-
ranza che non si consuma, ma dà 
vigore. In occasione della XXV 
Giornata di preghiera per la 
vita consacrata (2 febbraio), la 
Congregazione per la Vita consa-
crata e gli Istituti di Vita apostoli-
ca ha voluto rivolgere un caloroso 
saluto a quanti, pur provati dallo 
smarrimento, dalla sofferenza e 
dal lutto a causa della pandemia, 
hanno perseverato con fedeltà 
alla vocazione ricevuta. I consa-
crati sono stati esortati a essere 
“samaritani di questi giorni, supe-
rando la tentazione di ripiegarsi e 
piangere su di sé, o di chiudere gli 
occhi dinanzi al dolore, alle soffe-
renze, alle povertà di tanti uomini 
e donne, di tanti popoli”. 

don Antonio Landi

Samaritani di questi giorniSamaritani di questi giorni
Papa Francesco ai Consacrati

Scala - Suore Redentoriste



5FEBBRAIO 2021

“La Giornata per la Vita 2021 
vuol essere un’occasione prezio-
sa per sensibilizzare tutti al va-
lore dell’autentica libertà, nella 
prospettiva di un suo esercizio a 
servizio della vita: la libertà non è 
il fine, ma lo “strumento” per rag-
giungere il bene proprio e degli 
altri, un bene strettamente inter-
connesso. A ben pensarci, la vera 
questione umana non è la libertà, 
ma l’uso di essa. La libertà può 
distruggere se stessa: si può per-
dere”. (dal Messaggio dei Vesco-
vi “Libertà e vita“ per la Giornata 
per la vita del 7.2.2021 )

Quest’anno i Vescovi Italiani 
vogliono quindi sottolineare che 
la vera libertà non può essere scis-
sa dal rispetto e dal servizio per 
la vita .

Leggendo il Messaggio viene 
allora da chiedersi: ma oggi sia-
mo veramente liberi? Nel mondo 
di oggi c’è l’accoglienza per ogni 
vita, a cominciare dalla più debo-
le ed indifesa?

Una triste e tragica risposta 
viene da una cifra che non ha bi-
sogno di commento: 42.655.372  
aborti volontari  nel mondo solo 
nel 2020! 

 Poniamoci ancora un’altra 
domanda: nel mondo c’è vera so-

lidarietà e conforto per quanti si 
trovano in situazioni estreme, o 
si cerca di proporre soluzioni “fa-
cili” ed irreversibili? (pensiamo 
alle leggi sul “suicidio assistito” o 
sull’eutanasia).

Eppure, continuano i Vescovi: 
“Ogni essere umano possiede, fin 
dal concepimento, un potenzia-
le di bene e di bello che aspetta 
di essere espresso e trasformato 
in atto concreto; un potenziale 
unico e irripetibile, non cedibile. 
Solo considerando la “persona” 
come “fine ultimo” sarà possibile 
rigenerare l’orizzonte sociale ed 
economico, politico e culturale, 
antropologico, educativo e me-
diale”.

Difatti parte tutto da qui, dal 
concetto di persona .

 Ma chi possiamo definire per-
sona ?

Persona è ogni uomo fin dal 
primo istante del concepimento, 
perché col suo DNA esclusivo è 
unico nell’Universo; persona non 
è solo il bambino sano ma anche 
quello che nascerà con proble-
matiche genetiche; persona non 

è solo l’adulto aitante ma anche 
quello che in seguito a malattia 
o incidente è rimasto invalido o 
paralizzato; persona non è solo 
l’anziano autosufficiente , ma an-
che chi giace in un letto inerme  o 
in coma.

Ogni essere umano è degno 
quindi di rispetto e di amore, a 
prescindere dalla fase o condi-
zione in cui venga a trovarsi: se 
ognuno di noi e il mondo intero 
avesse  ben chiaro questo postula-
to, sicuramente i problemi a livel-
lo sociale e mondiale diminuireb-
bero di gran lunga.

Invece arrivano da tutto il mon-
do gravi minacce contro la vita: 
pensiamo ad esempio alle leggi 
abortiste  sempre meno restrittive 
che in America trionfano; pen-
siamo alle leggi che permettono 
l’eutanasia e il suicidio assistito 
in vari paesi del mondo.

Tutto questo in nome di una fal-
sa idea di libertà!

 No, la libertà di uccidere o di 
lasciare che gli altri lo facciano, 
non può esistere!

            Angela Pappalardo

“Libertà e vita”“Libertà e vita”
FERMENTO43° Giornata della Vita
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«Quando si riduce la fede a 
sterili esercizi verbali, senza coin-
volgersi nella storia e nelle neces-
sità dell’altro, allora viene meno 
la coerenza tra il credo professato 
e il vissuto reale. Il rischio è gra-
ve; per questo Gesù usa espressio-
ni forti, per mettere in guardia dal 
pericolo di scivolare nell’idolatria 
di sé stessi, e afferma: “Uno solo 
è il vostro Maestro e voi siete tutti 
fratelli”. La critica che Gesù ri-
volge a coloro che “dicono e non 
fanno” è salutare sempre e per tut-
ti, perché nessuno è immune dal 
male dell’ipocrisia. Davanti alla 
condizione di bisogno del fratello 
e della sorella, Gesù propone di 
fermarsi, ascoltare, stabilire una 
relazione diretta e personale con 
l’altro, sentire empatia e commo-
zione per lui o per lei, lasciarsi 
coinvolgere dalla sua sofferenza 
fino a farsene carico nel servizio.»

Papa Francesco introduce così 
il tema della XXIX Giornata 
mondiale del malato, che si terrà 
l’11 febbraio 2021, memoria della 

Beata Vergine Maria di Lou-
rdes: la relazione di fiducia 
alla base della cura dei ma-
lati. L’argomento, spiegato 
dal pontefice nel consueto 
messaggio, si ispira al bra-
no evangelico in cui Gesù 
critica l’ipocrisia di coloro 
che dicono ma non fanno 
(Mt 23,1-12). L’esperienza 
della malattia ci fa sentire 
vulnerabili, incerti, impo-
tenti e, per questo, bisogno-
si dell’altro. Come nel caso 
di Giobbe, che, solo nella 
sua sventura, sceglie la via 
della sincerità verso Dio e 
gli altri e viene per questo 
rincuorato dal Signore, essa 
fa scaturire una domanda di 
senso, che a volte può non 
trovare subito una risposta, 
soprattutto se non si ha qualcuno 
a fianco in grado di aiutare in que-
sta faticosa ricerca.

«La vicinanza, infatti, è un bal-
samo prezioso, che dà sostegno 
e consolazione a chi soffre nella 

malattia. In quanto cristia-
ni, viviamo la prossimità 
come espressione dell’a-
more di Gesù Cristo, il 
buon Samaritano, che con 
compassione si è fatto vi-
cino ad ogni essere umano, 
ferito dal peccato. Uniti a 
Lui per l’azione dello Spi-
rito Santo, siamo chiamati 
ad essere misericordiosi 
come il Padre e ad ama-
re, in particolare, i fratelli 
malati, deboli e sofferenti. 
E viviamo questa vicinan-
za, oltre che personalmen-
te, in forma comunitaria: 
infatti l’amore fraterno in 
Cristo genera una comuni-

tà capace di guarigione, che non 
abbandona nessuno, che include e 
accoglie soprattutto i più fragili.»

Infatti, perché vi sia una buona 
terapia è decisivo l’aspetto rela-
zionale, che deve portare a un pat-
to tra i bisognosi di cura e coloro 
che li curano fondato sulla fiducia, 
sul rispetto, sulla sincerità, sulla 
disponibilità. Una fonte inesau-
ribile di motivazione e forza per 
questo approccio la si può trovare 
nella carità di Cristo, come dimo-
stra la millenaria testimonianza di 
uomini e donne che si sono santi-
ficati nel servire gli infermi. Nel 
Vangelo, le guarigioni operate da 
Gesù non sono mai gesti magici, 
ma sempre il frutto di un incontro 
in cui al dono di Dio, offerto dal 
Figlio, corrisponde la fede di chi 
lo accoglie.

don Rosario Sessa

Uno solo è il vostro maestroUno solo è il vostro maestro
XXIX Giornata del Malato
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Lo scorso dicembre Papa 
Francesco ha annunciato che 
dal prossimo mese di marzo sarà 
inaugurato un anno speciale in 
favore della Famiglia nel 5° an-
niversario dalla promulgazione 
dell’Esortazione post sinodale 
Amoris Laetitia, che culminerà 
nel giugno 2022 con l’incontro 
mondiale delle famiglie con il 
Santo Padre a Roma. Questa in-
dizione ci permetterà di riflette-
re ancora su questo importante 
documento, rimetterlo in luce, 
riprendere aspetti non presi in 
considerazione nel 2016.

A partire dal 2015 quando fui 
incaricato dal vescovo Orazio di 
intraprendere questo cammino  
a servizio delle Famiglie, con 
il percorso di formazione per le 
coppie, l’Ufficio ha lavorato con 
un grande obiettivo per tutta la 
diocesi: formare gruppi famiglia 
in ogni parrocchia più grande e 
per le realtà più piccole gruppi 
interparrocchiali o foraniali. Que-
sto obiettivo non è stato accanto-
nato dopo il triennio 2016-2019 
quando i piani pastorali diocesani 
hanno posto all’attenzione di pre-

sbiteri e operatori pastorali la 
Gioia dell’Amore, la Famiglia 
e i Giovani, la Famiglia e la Ca-
techesi.  

Bisogna rispolverare questa 
meta oggi necessaria e autenti-
ca di un maggiore coinvolgimen-
to delle  coppie di sposi e di ogni 
famiglia nella costruzione di un 
cammino di unità e di partecipa-
zione diocesano. 

A partire dal mese di gennaio, 
gli Uffici stanno lavorando per 
proporre un cammino unitario in 
vista della prossima Quaresima e 
ciò sottolinea l’impegno comune 
per i piccoli, i giovani e le fami-
glie.

Prossimo progetto in corso 
di definizione che incrocia l’an-
no che il Papa ha indetto, sarà 
l’approfondimento dei capitoli 
dell’Amoris Laetitia online con 
coppie di sposi, don Pasquale Im-
perati, responsabile dell’Ufficio 
tecnico e artistico e don Antonio 
Landi, responsabile dell’Uffi-
cio biblico, a partire dal mese di 
marzo. Questa iniziativa ci darà 
l’opportunità di sviscerare ancora 
con maggiore attenzione questo 
importante documento che Papa 
Francesco ha donato alla Chiesa 
universale e portarlo a conoscen-
za delle famiglie, dei presbiteri e 
di tutti gli operatori pastorali che 
aderiranno.

Possa essere un primo e piccolo 
passo in questo anno, da poco ini-
ziato, per offrire ad ogni famiglia  
nuove opportunità di crescita e 
approfondimento.

Don Raffaele Ferrigno e l’E-
quipe di Pastorale Familiare

Un anno dedicato alla famigliaUn anno dedicato alla famiglia
FERMENTOPastorale Familiare
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Papa Francesco: “I ministeri 
del Lettorato e dell’Accolitato si-
ano aperti alle donne”.

La decisione di Papa Francesco 
rende stabile e ufficiale una pos-
sibilità già autorizzata dai vesco-
vi di tante parti del mondo, ma in 
modo occasionale, senza un man-
dato istituzionale vero e proprio, 
in deroga a quanto stabilito da 
San Paolo VI, che nel 1972 ave-
va deciso di mantenere riservato 
l’accesso ai ministeri del “letto-
rato” e dell’”accolitato”, conside-
rati propedeutici a un’eventuale 
accesso all’ordine sacro, alle sole 
persone di sesso maschile. 

Due uffici che riguardano, ri-
spettivamente, l’annuncio della 
parola di Dio e il servizio all’alta-
re. Questa scelta, definita storica 
da molti commentatori, comporta 
nuova stabilità e riconoscimento 
pubblico per il ruolo ricoperto 
dalle donne all’interno della Chie-
sa cattolica, attraverso il mandato 
istituzionale da parte del vescovo.

Nonostante le donne svolgano 
già di prassi molte mansioni du-
rante le celebrazioni, finora non 
era mai stato permesso loro di 
essere ammesse ufficialmente ai 
ministeri liturgici. Il Santo Padre, 
ha detto che l’“offrire ai laici di 
entrambi i sessi” questa possi-

bilità, infatti, “incrementerà il 
riconoscimento, anche attraverso 
un atto liturgico (istituzione), del 
contributo prezioso che da tempo 
moltissimi laici, anche donne, 
offrono alla vita e alla missione 
della Chiesa”. Ministeri tutti da 
riscoprire perché propri della Li-
turgia, che ormai dall’esperienza 
del Concilio Ecumenico Vaticano 
II, riporta in luce ruoli e compiti 
essenziali importanti e soprattut-
to determinanti nelle Comunità 
Cristiane di ogni tempo e di ogni 
luogo. Una Liturgia a servizio 
delle assemblee in preghiera, che 
usufruisce del contributo e della 
collaborazione di tutti i membri 
per il bene comune.

Nulla da meravigliarci allora, in 
quanto nella decisione del Papa è 
significato il desiderio di riscopri-
re il ruolo della donna nell’ambito 
della comunità e della Chiesa.

Francesco, infatti, è convinto 
che “offrire ai laici di entrambi i 
sessi la possibilità di accedere al 
ministero dell’accolitato e del let-
torato, in virtù della loro parteci-
pazione al sacerdozio battesimale, 
incrementerà il riconoscimento, 
anche attraverso un “atto liturgi-
co” (istituzione), del contributo 
prezioso che da tempo moltissimi 
laici, anche donne, offrono alla 

vita e alla missione della Chiesa”.
È una decisione di portata stori-

ca perché mai finora le donne era-
no state ammesse ufficialmente ai 
ministeri liturgici, pur svolgendo 
già di fatto degli incarichi durante 
le celebrazioni come la proclama-
zione delle letture, il servizio di 
ministranti e la distribuzione del-
la Comunione durante la messa o 
agli ammalati costretti a rimanere 
a casa.

Da quanto detto si evince che 
si tratta di Ministeri Istituiti e non 
occasionali! Infatti non dovranno 
essere conferiti a chi occasional-
mente presta tale servizio, ma a 
chi stabilmente -per tutta la vita-
sarà identificato per svolgere tale 
ruolo nell’ambito delle assem-
blee. 

Naturalmente per accedere a 
questi Ministeri occorrerà la se-
gnalazione del proprio Parroco 
all’Ufficio Liturgico Diocesano. 
E’ altrettanto chiaro che i Ministe-
ri saranno conferiti dal Vescovo, 
dopo un periodo di preparazione 
e la frequenza di corsi di forma-
zione che dal prossimo anno pa-
storale sono previsti anche nella 
nostra Diocesi.

don Pasquale Gargano

Ufficio Liturgico

Lettrici ed accoliteLettrici ed accolite
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Un unico spartito di riferimen-
to, con il tema  “Siate forti, ab-
biate coraggio, voi che sperate nel 
Signore”(Sal 31,25). In  cammino, 
uniti nella stessa fede, rinvigoriti 
nella speranza, radicati nella cari-
tà” per una sinfonia d’intenti e di 
operatività da parte dei principali 
Uffici Diocesani per offrire alle 79 
Parrocchie dell’Arcidiocesi una 
valida ed organica sussidiazione, 
secondo il proprium del singolo 
Ufficio, per il prossimo Tempo 
Forte dell’itinerario quaresimale. 
Con la presenza incoraggiante 
dell’Arcivescovo, nel corso di tre 
riunioni web, via google-meet, 
si è inteso concentrare il lavoro 
intorno a queste iniziative: a) Via 
Crucis; b) Adorazione Eucaristi-
ca; c) Celebrazione della Parola. 
Sei gli schemi della Via Crucis per 
i Venerdì della Quaresima, in ag-
giunta a quello proposto dall’Uf-
ficio Missionario Nazionale per 
il 24 Marzo. Giornata dedicata ai 
Missionari martiri:  per essi l’ap-
porto degli Uffici per la Famiglia, 
Catechistico, Vocazioni, Caritas, 
Unitalsi e Missionario e l’im-
pegno di supervisione di quello 
Liturgico. Settimanalmente, con 
una relativa turnazione, alcune 
parrocchie saranno coinvolte, per 
forania, a condividere – in diretta 

televisiva (http://www.rsastation.
it) - l’esperienza della Via Crucis. 
Per le Adorazioni Eucaristiche, 
oltre a quelle normalmente svolte, 
ogni giovedì dalle singole parroc-
chie e con le linee guide dell’Uf-
ficio liturgico, l’Apostolato della 
Preghiera unitamente all’Ufficio 
Vocazioni e all’AC Diocesana ne 
propone due, con schema unico, 
per il 5 Marzo (1° Venerdì del 
mese) e per il Giovedì Santo: 
le stesse parole oranti dinanzi a 
Gesù Sacramentato esprimeranno 
l’ennesimo sforzo per la concre-
tezza dell’essere un cuor solo ed 
un’anima sola in Cristo. Infine, 
l’accostamento corale alla Parola 
che, per il tempo quaresimale, è 
fonte di ravvedimento e, quindi, 
di conversione. I Padri Francesca-
ni di Cava e Don Giuseppe Nu-
schese, attraverso la comunica-

zione massmediale della nostra tv 
diocesana, presenteranno e com-
menteranno i brani biblici feriali 
e quelli domenicali, mentre il no-
stro biblista Don Antonio Landi, 
sempre online, terrà una serie di 
incontri biblici sul tema:”I Van-
geli dicono la verità su Gesù?”, 
per laici (alle ore 20:00 dei giorni 
1-15-22 Febbraio e 1 Marzo). Gli 
Uffici Catechistico, Liturgico e 
Caritas, col supporto dell’Ufficio 
per la Pastorale della Famiglia e 
dell’AC, cureranno le schede per 
i Centri di Ascolto che, a causa 
del momento epidemico saranno 
condotti, ove è possibile, in pre-
senza con piccoli gruppi in locali 
parrocchiali e via web (zoom, 
google-meet, ecc.). Non si può 
eludere un plauso all’Ufficio per 
le Comunicazioni Sociali che si 
appresta a dare testimonianza fat-
tiva sul piano della trasmissione 
televisiva e divulgativa dei vari 
eventi diocesani, foraniali e par-
rocchiali. In conclusione, si può 
ben constatare, che questo sfor-
zo concorde tra i vari Uffici è un 
ulteriore eco di quella pretesa di 
sinodalità con cui Papa Francesco 
desidera sia ritmato il cammino 
pastorale ecclesiale.

Don Angelo Mansi

UNITALSI
“Siate forti e abbiate coraggio”“Siate forti e abbiate coraggio”

FERMENTOProgramma Pastorale
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FERMENTO Unità dei cristiani

Dopo alcuni anni nei quali la 
Settimana di Preghiera per 
l’Unità ha avuto come ispirazione 
l’ecumenismo pratico che il 
decreto Unitatis Redintegratio 
raccomanda al n. 12, quest’anno 
l’ormai tradizionale appuntamento 
è tornato a lasciarsi ispirare dal 
numero 5 dello stesso Decreto che 
invita i fedeli della Chiesa cattolica 
a porre a fondamento dell’unità 
dei cristiani la vita interiore, 
il cosiddetto ‘ecumenismo 
spirituale’. Qualcuno, preso dalla 
mania del fare, potrebbe lamentare 
il ritorno all’astrattezza a scapito 
della praticità: si tratta invece 
di rimettere in luce il criterio 
fondamentale del Movimento 
Ecumenico che consiste nel 
‘ritorno a Cristo’. Nell’itinerario 
fin ora percorso nel tentativo 
di ristabilire l’unità perduta, il 
momento forse più significativo si 
è avuto negli anni ’50 del secolo 
scorso quando si è compreso 
che il ristabilimento dell’unità 
non poteva essere un problema 
di ordine pratico, istituzionale, 
giuridico ma richiedeva da una 
parte il riconoscimento comune 
della colpa di essersi allontanati 
nel pensiero e nella prassi dal 
centro dell’unità che è Cristo e 
quindi la decisione di avviare un 
comune cammino di conversione e 
di ritorno a Lui: più ci si allontana 
da Cristo e più si è divisi, più ci 
si avvicina a lui e più ci si ritrova 
nell’unità. Questa intuizione, 
che rispecchia fedelmente l’idea 
evangelica espressa in molti 
passi del Vangelo di Giovanni 
per cui l’unità è dono che viene 
dall’alto e ha Cristo come centro 
e dispensatore, fu particolarmente 
avvertita e incarnata nel secolo 

scorso da uomini e donne che 
intravidero nella preghiera 
comune, pur nella diversità 
delle confessioni, la strada 
maestra per il ritorno all’unità 
dando vita a Comunità religiose 
che assunsero come missione 
propria l’apostolato della 
preghiera per l’unità dei cristiani. 
Tra queste è degna di nota la 
Comunità religiosa femminile di 
Grandchamp, sorta in Svizzera 
negli anni ’30 del XX secolo per 
iniziativa di un gruppo di donne di 
tradizione riformata (calvinista) 
conosciute come Dames de 
Morges che avvertirono il bisogno 
del silenzio e dell’ascolto della 
Parola e che radunarono intorno 
a sé altre donne provenienti 
da diverse Chiese cristiane. 
L’incontro provvidenziale 
con p. Paul Couturier che alla 
Settimana di Preghiera per 
l’Unità aveva contribuito a dare 
forma definitiva fu per loro di 
grande aiuto per mettere la loro 
esigenza di preghiera a servizio 
della causa per l’unità. E’ proprio 
a questa comunità che gli organi 
preposti all’organizzazione della 
Settimana di Preghiera hanno 
affidato la preparazione dei testi 
per l’anno 2021. Essi sono un 
invito a ‘rimanere in Cristo’, a 
coltivare quest’atteggiamento 
interiore mediante la preghiera 

costante affinchè il flusso della 
vita divina che scorre in ogni 
cristiano in forza del Battesimo 
non sia ostacolato dalla 
dispersione inevitabile prodotta 
dalla vita quotidiana. E questo 
che permette a ogni discepolo di 
rimanere come tralcio innestato 
nella vite, al fine di portare 
frutto e, in particolare, il frutto 
dell’unità:  questo potrà tornare 
a germogliare naturalmente 
nella Chiesa di Cristo lacerata 
dalle divisioni se lo sforzo di 
‘rimanere in Cristo’ tornerà ad 
essere il ‘fare’ più importante 
di ogni membro della stessa 
Chiesa. Non si tratta dunque di un 
ritorno all’astrattezza ecumenica 
bensì di un recupero dell’unica 
realtà che può generare una vera 
solidarietà. Perché spiritualità 
e solidarietà, intendendo per 
solidarietà l’incarnazione della 
‘filantropia divina’, quella 
che l’uomo ha veramente 
bisogno di sperimentare, sono 
intrinsecamente unite in chi 
‘rimane’ per mezzo di Cristo 
nell’amore del Padre. A questo 
punto è chiaro che la preghiera 
per l’Unità dei Cristiani non 
può limitarsi ad una settimana 
ma deve essere una costante che 
accompagni nel tempo il cammino 
delle Chiese.

don Antonio Porpora

“Rimanete nel mio amore”
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In occasione del 30° anniver-
sario di ordinazione episcopale 
di Mons. Beniamino Depalma, 
che ha guidato la nostra arcidio-
cesi dal 1991 al 1999 si è tenuta 
negli studi di RSA Station, la ra-
dio web diocesana, un’ intervista/
racconto della figura del Pastore 
che tanto ha dato alla nostra Chie-
sa. In attesa del collegamento con 
Napoli per la diretta della Cele-
brazione Eucaristica dalla chiesa 
di San Vincenzo de’Paoli, sono 
stati intervistati dalla nostra Ma-
rilena Ronca, Don Mario Masul-
lo, assistente unitario e Carmela 
Infante, presidente dell’Azione 
Cattolica diocesana. Grazie al 
loro racconto, è stato possibile 
ripercorrere i momenti salienti 
del ministero di Mons. Depalma 
ma anche i tratti più belli della 
sua personalità. Il suo chiamare 
per nome tutti e ciascuno, il suo 
curvarsi sulla gente, il suo amo-
re per gli ultimi, gli scartati. Si è 
parlato molto anche dei suoi so-
gni, di quella Chiesa bella, lieta e 
coraggiosa dove laici e presbiteri 
insieme potessero intrecciare le 
loro vite e i loro ministeri. Dai 
racconti ascoltati, è venuto fuori 
il ritratto di un pastore buono, di 

un custode attento, di un padre 
amorevole e di una guida illumi-
nata, per usare le parole con cui il 
nostro arcivescovo ha espresso il 
grazie riconoscente a colui che è 
stato il rappresentante del pastore 
bello e buono delle nostre ani-
me: tutta la comunità ecclesiale 
della divina costiera e della Valle 
Metelliana lo ricorda con grande 
gioia e gratitudine per il servizio 
svolto con amore e abnegazione. 
Alla celebrazione eucaristica a 
cui hanno partecipato anche il no-
stro arcivescovo e il vescovo della 
Diocesi di Nola, Mons. Marino 
ha preso parte, per le restrizioni 
dovute al covid, solo una picco-
la rappresentanza del clero e dei 
laici delle due diocesi guidate dal 
presule, ma è stata seguita sulle 
varie piattaforme web, da miglia-
ia di persone grazie alla collabo-
razione tra RSAstation, i colleghi 
della Produzione New Streaming 
e i pp. Vincenziani. P.Beniamino, 
durante l’omelia si è definito mol-
to fortunato, per essere stato chia-
mato ad annunciare il Vangelo 
dopo averlo letto e vissuto con gli 
occhi di San Vincenzo De’ Paoli e 
per avere avuto dal Signore come 
sposa le Chiese di Amalfi – Cava 

de’ Tirreni e Nola che ha amato 
e fecondato con la passione e la 
forza degli anni  giovanili l’una, 
con l’autorevolezza e la saggezza 
della maturità. In lui e grazie a 
lui, come ci raccontavano Carme-
la e Don Mario si sono intrecciate 
le vite di tanti laici e di tanti pre-
sbiteri delle due Chiese che oggi 
costituiscono quella rete di amici-
zie che tanto rende maggiormente 
ricca il nostro orizzonte ecclesia-
le. Tanti bei ricordi dunque, ma 
senza sterile nostalgia, perché 
ben saldi nella Tradizione che 
sempre assicura alla sua Chiesa 
pastori santi e amorevoli che ac-
colgono e portano avanti il tesoro 
grande del ministero di chi li ha 
preceduti come anche laici maturi 
nella fede capaci di tramandare la 
semina di una stagione ecclesiale 
ricca grazia.

Insieme alla Chiesa sorella di 
Nola, alla congregazione dei Vin-
cenziani e a quanti hanno avuto il 
dono di incrociare la propria vita 
con quella di P.Beniamino, non 
possiamo che elevare il nostro 
grazie al Dio del tempo e della 
storia che ci ha benedetti e ritenu-
ti degni della sua guida..

Carmela Infante

Un pastore premurosoUn pastore premuroso
30° di Monsignor Depalma
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Nel giorno di San Se-
bastiano, il Santo Patrono 
di Caserta, mercoledì 20 
gennaio, si è svolta la ce-
rimonia di insediamento 
del nuovo Vescovo, Mons. 
Pietro Lagnese, dopo la 
scomparsa, lo scorso 4 
ottobre, di  mons. Gio-
vanni D’Alise, colpito dal 
Covid-19. La giornata del 
Presule, intensa, nonostan-
te le restrizioni imposte proprio 
dalla pandemia, è iniziata proprio 
con la visita ai malati, ai medici, 
agli infermieri ed a tutto il per-
sonale sanitario dell’ospedale 
Sant’Anna e San Sebastiano. Poi 
ha raggiunto Casa Emmaus, strut-
tura della Caritas diocesana che 
ospita poveri e senza dimora. Al 
Teatro Comunale Parravano ha 
ricevuto le chiavi della Città dal 
sindaco di Caserta Carlo Marino 
ed incontrato tutte le istituzioni 
della città. In mattinata, intanto, 
Mons. Lagnese, in forma priva-
ta, si è mosso personalmente per 
incontrare simbolicamente tutta 
la comunità diocesana, nonché il 
Vescovo emerito, Mons. Raffaele 
Nogaro, una delegazione di fami-
glie e anziani ammalati e la comu-
nità evangelica. Si è sempre rivol-
to, alle autorità civili e religiose, ai 
rappresentanti delle associazioni 
laiche con l’appellativo di “Fra-
telli tutti”, un esplicito riferimen-
to alla recente Enciclica di Papa  
Francesco. Nei suoi discorsi, in 
occasione dei vari appuntamenti 
della giornata ha spesso rimarca-
to le sue origini casertane. Infatti, 
mons. Lagnese è nato a Vitulazio 
(Caserta) il 9 settembre 1961. In 
famiglia riceve la sua prima edu-
cazione alla fede, come attraverso 

l’assidua partecipazione alla vita 
della comunità parrocchiale. Nel 
settembre 1980, dopo aver conse-
guito la maturità  presso il Liceo 
Scientifico di Capua, entra nel 
Seminario Maggiore Arcivesco-
vile di Napoli “Cardinale Alessio 
Ascalese”. E’ ordinato Diacono il 
20 settembre 1985 e sacerdote il 
1 maggio 1986. Inizia il suo mi-
nistero pastorale nella parrocchia 
di Vitulazio il 13 ottobre 1986. 
Numerosi incarichi gli vengono 
conferiti e il 23 febbraio 2013 
Papa Benedetto XVI lo nomina 
vescovo della Diocesi di Ischia 
ed il 19 dicembre è Papa Fran-
cesco a nominarlo vescovo della 
Diocesi di Caserta, dove inizia il 
suo mistero, come già detto, il 20 
gennaio 2021. 

Il 12 dicembre 2020, Papa 
Francesco ha nominato 
Arcivescovo Metropoli-
ta di Napoli   S. E. Mons. 
Domenico Battaglia  che 
succede al cardinale Cre-
scenzio Sepe, dimissionario 
per raggiunti limiti di età. 
Mons. Domenico Battaglia 
è nato a Satriano, in pro-
vincia di Catanzaro, il 20 
gennaio 1963 ed ha ricevuto 
l’ordinazione sacerdotale il 
6 febbraio 1988, presso la 

chiesa di Santa Maria di Altavilla 
a Satriano ed è stato incaricato, 
come presbitero, della medesima 
arcidiocesi. Rettore del seminario 
liceale di Catanzaro, durante la 
sua attività pastorale nell’Arci-
diocesi di Catanzaro-Squillace si 
è interessato ai più deboli e agli 
emarginati, tanto da essere  chia-
mato “prete di strada”. Intensa 
la sua attività pastorale, prima in 
tessa calabrese, poi in Campania. 
Il 24 giugno 2016 Papa Francesco 
lo ha nominato vescovo di Cer-
reto Sannita-Telese-Sant’Agata 
de’ Goti, ricevendo la consacra-
zione episcopale il successivo 3 
settembre, presso la Cattedrale di 
Catanzaro. Nel suo primo mes-
saggio alla diocesi ha espresso la 
sua gratitudine al Santo Padre ed 
ha esaltato i valori positivi “della 
terra napoletana”, in particolare 
quelli “dell’ospitalità e dell’acco-
glienza”. Inoltre scrive: “ Vengo 
con cuore aperto, specialmente 
verso coloro che sono i feriti della 
vita, verso tutti i cercatori di Dio 
e verso tutti quelli che Dio cerca, 
vengo verso i promotori del bene, 
della giustizia e della legalità. 
Vengo come un viandante che de-
sidera camminarvi accanto”.

Antonio De Caro

Nuovi Pastori a Caserta e Napoli

I successori degli apostoliI successori degli apostoli
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S. Em. il Card. Crescenzio Sepe
Attenzione agli ultimiAttenzione agli ultimi

Il Cardinale Crescenzio Sepe 
conclude il suo mandato come 
Arcivescovo di Napoli.

L’Arcivescovo originario di 
Carinaro, nell’aversano, in pro-
roga da più di due anni, lascia la 
guida della Curia partenopea. Fu 
papa Benedetto XVI che, il 20 
maggio 2006, lo nominò arcive-
scovo di Napoli, Il 1º luglio la ce-
rimonia solenne in cattedrale, per 
il suo ingresso nell’arcidiocesi 
partenopea, preceduta dalla visita 
al quartiere di Scampia, come at-
tenzione agli ultimi. Questo sarà 
un gesto simbolico che anticipa le 
tante iniziative di carità di cui si 
renderà protagonista. 

«Chiesi a Papa Ratzinger di 
farmi arcivescovo della mia città 
per poter fare qualcosa per que-
sta terra» - così il cardinale Sepe 
– visibilmente commosso nella 
conferenza stampa dello scorso 5 
gennaio, durante la quale ha dato 
l’annuncio dell’avvicendamento 
alla guida della Chiesa napoleta-
na.

Vicino anche alle Chiese locali, 
il presule napoletano ha avuto un 
particolare rapporto con la nostra 
Diocesi che più volte ha visitato.

La prima volta il 27 giugno del 
2008, in occasione delle celebra-
zioni per l’VIII centenario della 
traslazione del corpo di sant’An-
drea da Costantinopoli ad Amalfi. 
Un evento indimenticabile per la 
Chiesa amalfitana.

E’ ritornato nella nostra terra il 
21 marzo del 2009, a Cava, per 
presiedere la solenne eucaristia 
di inizio delle celebrazioni per 
il Millenio della Badia della SS. 
Trinità.

Sempre ad Amalfi, il 15 aprile 
del 2013, quale presidente della 

CEC, il cardinale Sepe ha presie-
duto un incontro di tutti i vescovi 
campani che si è conclusa con la 
preghiera sulla tomba dell’apo-
stolo Andrea.

L’Arcivescovo Metropolita 
ritornerà ad Amalfi in occasione 
di un altro evento storico per la 
nostra Diocesi: il 30 novembre 
del 2017 presiede il solenne pon-
tificale per la festa di sant’Andrea 
durante il quale darà l’annuncio 
della nomina di don Michele Fu-
sco, parroco di Positano, a vesco-
vo di Sulmona-Valva, che consa-
crerà nella nostra Cattedrale il 04 
gennaio del 2018.

Dal prossimo 02 febbraio sarà 

ufficialmente a riposo ma resterà 
a Napoli: “C’è un appartamento 
a Capodimonte, già utilizzato dai 
miei predecessori - dice - ho già 
trasferito lì le mie cose. Da una 
finestra si vede il mare. Voglio 
morire con il mare negli occhi”. 

Celebre la frase, della tradizio-
ne religiosa napoletana, con la 
quale non mancava di concludere 
le sue omelie: ”a’ Marrona v’ac-
cumpagna”, quale voto augurale e 
benedicente per il suo popolo.

Oggi siamo noi che vogliamo 
dire: “Grazie eminenza e ...‘a 
Marrona t’accumpagna!

Enzo Alfieri

        
AUGURI DI BUON LAVORO A MONS. DI DONNA
Nella sede della Conferenza Episcopale Campania, a 

Pompei, i vescovi campani hanno eletto Mons. Antonio di 
Donna, vescovo di Acerra, loro nuovo presidente. Succede al 
cardinale Crescenzio Sepe, che ha guidato la CEC dal 2006. 
Mons. Di Donna è stato per diversi anni segretario della CEC 
ed ha maturato una profonda esperienza di “collegialità”. 
A Mons. Di Donna gli auguri di buon lavoro anche dalla 
famiglia di Fermento.
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Il Papa nel suo messaggio per la 
Giornata Mondiale per la Pace 
parla di una necessaria nuova 
Cultura della cura come percorso 
di Pace.

Innanzitutto la parola cultu-
ra deriva dalla parola coltivare. 
Coltivare è un azione pratica, e la 
cura è una pratica, non è un sen-
timento come la definisce qualcu-
no, è un modo di agire e di esserci 
nel mondo. Coltivare è applicare 
“buone pratiche” e per capire in 
cosa consiste l’essenza della cura, 
qual è il suo cuore, c’è bisogno di 
alcuni atteggiamenti o modi di es-
serci nel mondo. Quello che evi-
denzia principalmente la cura è la 
capacità di attenzione per l’altro. 
La capacità di avere attenzione 
per l’altro significa essere capaci 
di rivolgere lo sguardo sull’altro 
con un’attenzione concentrata 
non su di sé, ma sull’altro da se. 
Atteggiamento non facile perché 
noi guardiamo il mondo sempre 
pensando a qualcosa che ce ne 
viene o che diamo al mondo, in 
una relazione di scambio, a volte 
consumistico. L’attenzione vera 
o attenzione della cura è la ca-
pacità di focalizzare verso l’altro 
il mio modo di pensare e di es-
serci. L’altro modo di essere che 
caratterizza la “buona pratica” di 
cura è la capacità di ascolto,  cioè 

la capacità di fare entrare quel-
lo che l’altro dice di se, senza 
chiudersi nei propri preconcetti, 
ma in atteggiamento di apertura. 
Dall’ascolto si passa quindi ad un 
altro atteggiamento, la capacità di 
comprendere: comunicare all’al-
tro che tu sei lì non per imporre 
il tuo modo di pensare ma per 
comprendere prima di agire. Un 
atteggiamento che si concretiz-
za nel dialogo: attenzione prima, 
ascolto e poi dialogo. Io ti dico 
quello che penso per ascoltare te 
che dici quello che pensi e che 
vorresti, quello che ti aspetti, per 
trovare lo spazio necessario nel 
quale potermi prendere cura di te. 
Da qui viene poi il prendersi cura 
vero e proprio e cioè la capacità 
di procurare quello di cui l’altro 

ha necessità, quello di 
cui l’altro ha veramente 
bisogno e che non sa-
rebbe in grado di procu-
rarsi da sè. Questi sono 
i modi di essere, quelli 
visibili della “Cultura 
della Cura” o del “Pren-
dersi cura”, ci sono poi 
fondamenti come il ri-

spetto, la responsabilità e la gratu-
ità a cui il testo del messaggio di 
Papa Francesco fa riferimento ap-
plicando, poi, le stesse categorie 
alla Politica e alla Ecologia, inte-
sa come “Cura del Creato”. Que-
sto per dirci che quando tu vuoi 
fare “Cultura delle Cura” e la vuoi 
coltivare non si tratta di insegna-
re agli altri delle pratiche o delle 
azioni, ma si tratta di coltivare ne-
gli altri questi atteggiamenti, que-
ste posture profonde e in questo 
caso metterli in condizione di fare 
un lavoro di verità e nel vangelo si 
dice la verità è qualcosa che si fa. 
La cultura della cura è qualcosa 
che si fa tutti i giorni e si fa, se hai 
coltivato dentro queste aspirazio-
ni che sono aspirazioni a fare del 
bene, a fare qualcosa di buono, 
perché la scienza di cui abbiamo 
veramente bisogno, ma di cui non 
avremo mai le competenze mas-
sime, è quella che veniva definita 
da Platone la “Scienza del bene”. 
La “Scienza del bene” è il sapere 
massimo, quello a cui si dovrebbe 
aspirare per agire con giustezza 
nella vita di tutti i giorni.

Abramo Silvestro

54° Giornata Mondiale della Pace

La cultura della curaLa cultura della cura
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Questo lungo periodo di restri-
zioni, generato dalla pandemia da 
covid-19, ha causato molti cam-
biamenti socio-economici. Abbia-
mo assistito e subito la chiusura 
di molte attività commerciali, la 
chiusura delle scuole, abbiamo 
dovuto limitare la possibilità di 
incontrare persone care, abbiamo 
dovuto rinunciare alla semplice 
possibilità di uscire all’aria aper-
ta. Tutto ciò ha generato un forte 
cambiamento nella vita delle per-
sone e, come sempre accade, ogni 
cambiamento, prima di diventare 
stabile, genera tensione. In base 
alla mia esperienza clinica sia 
privata che quella maturata in Ca-
ritas, proverò a spiegare i cambia-
menti che ogni persona o nucleo 
familiare ha dovuto affrontare.

Nei primi mesi di chiusura la 
maggior parte delle persone ha 
dovuto affrontare la novità. Tutti, 
di fronte alla paura del contagio, 
si sono chiusi in casa ed hanno 
riscoperto il piacere di stare in 
famiglia e il piacere dell’ozio. In 
questa fase ci sono state emer-
genze economiche, ovvero molti 
hanno dovuto affrontare il man-
cato guadagno e l’attività della 
Caritas si è focalizzata nel fornire 
un aiuto economico/alimentare. 
Ben presto, il protrarsi di questa 
condizione ha generato forti sta-
ti di stress: molte persone hanno 
cominciato ad aver paura del loro 
futuro lavorativo altre invece, 
dopo un primo periodo idillia-
co di convivenza, hanno dovuto 
affrontare i problemi relazionali 
con i propri conviventi, problemi 
che per anni sono stati evitati con 
stili di vita adeguati allo scopo ma 
che adesso non funzionavano più. 

Questo “squilibrio” ha 
portato crisi di ansia, 
infatti i dati vedono un 
aumento esponenziale 
delle vendite di ansioli-
tici. Per fortuna o sfor-
tuna questo periodo è 
durato poco perché, 
come ricordiamo, con 
l’estate le restrizioni 
sono diminuite e tutti 
abbiamo ricominciato 
a vivere quasi secondo 
i nostri modelli di vita 
pre covid. Il colpo è 
arrivato con la secon-
da ondata di contagi. 
Questa è stata percepita 
come la continuazione 
di un incubo che sem-
brava ormai alle spalle 
generando rabbia e 
paura sia per la salute 
sia per il futuro lavora-
tivo. La rabbia ha ge-
nerato comportamenti 
di negazione della paura che 
sono andati in frantumi di fronte 
al proliferare dei contagi, questo 
ha generato malessere di ansia e 
depressione. L’unica strada per 
fronteggiare questo malessere è 
affrontare la paura con adegua-
to senso di realtà, senza cadere 
nell’onnipotenza di poter fare da 
soli. Da questo, come professioni-
sta psicologo/psicoterapeuta, mi 
sento di aggiungere e condividere 
quanto mi abbia aiutato ad aiutare 
l’azione pedagogica della Caritas 
diocesana. Da tempo vivo le dina-
miche del mondo del volontariato 
ma da quando sono entrato come 
volontario presso la nostra Cari-
tas diocesana ho riscoperto tante 
dinamiche che hanno arricchito 

prima me e poi tutti coloro che 
si rivolgevano a me. Non, come 
ripete spesso il nostro direttore, 
un semplice servizio dato e che 
tutti possono dare togliendosi il 
pensiero o magari indossando 
la medaglia del buon Samarita-
no ma un reale calarsi nella vita, 
nella fragilità e difficoltà dell’al-
tro per poi realmente aiutarlo ac-
compagnandolo e sostenendolo, 
senza mai sostituirsi a lui, alla sua 
libertà, dignità e alle sue scelte. 
La Caritas, per essere realmente 
compresa, va vissuta e condivisa 
e in questo tempo di fragilità varie 
e galoppanti mi sento di proporla 
non tanto per il tanto bene che fa 
ma per il vero bene che è nella 
chiesa e nella società.

Francesco Esposito

Non solo povertà materiali



16 FEBBRAIO 2021

FERMENTO Esercizi spirituali del Clero

Vocazioni

Anche per i Sacerdoti 
la pandemia si è rivelata 
come un tempo difficile 
di prova. Questa tempe-
sta improvvisa ha mes-
so in discussione il loro 
quotidiano e non bisogna 
meravigliarsi se qualcuno 
ha sentito vacillare persi-
no la propria utilità! C’è 
stata, è vero, una reazione 
immediata, allo scocca-
re del lockdown, ma lo 
spazio di azione era così 
ristretto che c’è stato an-
che chi si è rifiutato di prestarsi a 
celebrazioni imbalsamate.

E’ di questi giorni la denuncia 
di un noto settimanale di una sorta 
di spettacolarizzazione della fede, 
per le trovate istrioniche di diver-
si sacerdoti, al Nord come al Sud 
del Paese: da chi si è improvvisato 
cantautore, a chi è salito su piccoli 
aerei per lanciare benedizioni, da 
chi ha celebrato dall’alto di una 
gru….ad altre stravaganze; era la 
ricerca spasmodica di un perduto 
protagonismo?

I Vescovi Italiani il 22 novem-
bre scorso, hanno inviato alle 
comunità cristiane un messaggio 
di vicinanza e di sostegno.  Rico-
noscendo il momento difficile che 
stiamo attraversando, hanno esor-
tato con l’apostolo Paolo: “Siate 
lieti nella speranza, costanti nella 
tribolazione, perseveranti nella 
preghiera “(Rm 12,12). Invitava-
no così i cristiani a non rinchiu-
dersi aspettando tempi migliori, 
ma a continuare a pregare e a dare 
ragione della propria speranza 
proprio nel prodigarsi per una ri-
nascita sociale, domani.

Si è rivelata, invece, provvi-
denziale per i Sacerdoti di Amal-

fi-Cava de’ Tirreni una tre giorni 
di Esercizi Spirituali on-line, vis-
suta dall’11 al 13 gennaio, guidati 
dal Vescovo di Acerra e neo Pre-
sidente della Conferenza Episco-
pale Campana, mons. Antonio Di 
Donna, che con sollecitudine ha 
accolto l’invito, come aveva già 
fatto nel mese di luglio 2020.

Le provocazioni e gli stimo-
li di mons. Di Donna sono stati 
numerosi. In breve, ha invitato a 
operare, una lettura sapienziale di 
quanto stiamo vivendo. E, ripren-
dendo il metodo della JOC fran-
cese: Vedere, Giudicare e Agire, 
nei tre giorni ha esortato a frenare 
l’ansia del fare per fermarsi a me-
ditare e riflettere. 

In particolare: 
1.	 Ha riconosciuto la man-

canza di una parola chiara da par-
te della Chiesa, nell’immediato 
passato. E con forza ha ribadito 
l’essenzialità della vita del prete, 
che è la preghiera! “Il nostro è il 
ministero dell’intercessione” - di-
ceva -, e perciò quand’anche ci 
fosse vietata qualsiasi iniziativa 
pastorale, ci rimarrebbe sempre la 
preghiera!

2.	 Molti hanno tentato let-
ture del tempo presente. Per noi 

uomini di Chiesa in-
vece, ogni giudizio va 
cercato alla luce della 
Parola; “come ricono-
scere il passaggio di 
Dio in questo nostro 
tempo”? Una del-
le provocazioni più 
salutari di mons. Di 
Donna è stata l’invito 
a dedicarsi allo studio 
nel tempo sospeso, 
ma ancora di più: “di 
mettersi in pensiero”! 
”Pensare costa fati-

ca”, - ripeteva – e tutti noi finiamo 
spesso per accodarci al pensiero 
dominante. Alla scuola di S. Ago-
stino, lasciarci interrogare dagli 
accadimenti, leggerli in profon-
dità (intus-legere) e poi credere, e 
l’atto di fede ci aiuterà meglio a 
capire.

3.	 Scorgere i segni di spe-
ranza nel presente, così come 
Geremia vede il mandorlo fiori-
re quando è ancora inverno. Un 
compito profetico e di sentinel-
la, proprio degli uomini di fede, 
che annunciano l’alba mentre 
sono ancora avvolti dalle tenebre. 
Come le grandi notti della Storia 
della Salvezza sono state grembo 
di giorni ricchi di futuro, così non 
bisogna aver paura di attraversare 
il deserto che può portare alla ter-
ra promessa di un domani miglio-
re.

“Ritorniamo a sognare”, ci 
sprona papa Francesco, e chi ha 
creduto nel sogno di Dio a favo-
re dell’uomo non può esimersi, 
sollevando lo sguardo, a espri-
mere una fantasia creativa anche 
nell’ora della prova.

        mons. Osvaldo Masullo

“Ritorniamo a sognare”“Ritorniamo a sognare”
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Nel nome e nel ricordo di PatriziaNel nome e nel ricordo di Patrizia
Nonostante la pandemia, 

in garantita sicurezza, non è 
mancato neppure quest’an-
no il calore della Festa dei 
Giornalisti, svoltasi nella 
Chiesa di Sant’Alfonso 
domenica 24 gennaio, nel 
giorno dedicato al patrono 
dei giornalisti, San France-
sco di Sales, santo vescovo 
francese (1567 – 1622) che 
inventò l’arte della comuni-
cazione diretta collocando bigliet-
tini con dei post pastorali davanti 
alle porte delle case. 

Come sempre, la celebrazio-
ne, promossa dall’Associazione 
Giornalisti “Lucio Barone”, è 
stata presieduta da Monsignor 
Orazio Soricelli, Arcivescovo 
dell’Arcidiocesi Amalfi-Cava de’ 
Tirreni. 

Col suo eloquio chiaro, affabile 
e comunicativo, egli ha introdot-
to l’omelia commentando le due 
letture del giorno, riguardanti la 
meditativa penitenza di Giona 
prima di andare convertire gli abi-
tanti di Ninive e la lettera di San 
Paolo (giornalista ante litteram 
in missione “giramondo”) che 
invita appunto alla conversione, 
non formale ma sostanziale, tale 
da partire nel cuore ed arrivare ai 
cuori.  Questo argomento si lega 
felicemente ad uno dei focus in-
dicati da Papa Francesco per la 
cinquantacinquesima Giornata 
Mondiale delle Comunicazioni, e 
cioè alla necessità sociale, uma-
na, morale, che ogni operatore si 
converta al rispetto della verità 
e non ceda mai alla tentazione 
di mistificare la realtà, per scopi 
che quasi sempre sono tutt’altro 
che nobili. Papa Francesco non si 
riferisce solo alle fake news, ma 
anche all’onestà intellettuale e 

allo spirito di servizio che attende 
il giornalista quale fondamentale 
testimone della verità, che deve 
consumare la suola delle scarpe, 
per venire e vedere.  

Se il valore etico della profes-
sione di giornalista è stato evi-
denziato da Mons. Soricelli e poi 
anche dal parroco di Sant’Alfonso 
don Gioacchino Lanzillo, il valo-
re sociale è stato accentuato ed 
esaltato dal Presidente dell’As-
sociazione Giornalisti “Lucio 
Barone”, Emiliano Amato. Egli, 
dopo il giusto ringraziamento per 
l’amicizia che da sempre Mons. 
Soricelli mostra nel rapporto con 
la stampa, ha ben messo a fuoco 
il ruolo di portatore di democrazia 
del giornalista, nazionale e ancor 
più territoriale, in questi nostri 
tempi così difficili e precari, in 
cui la domanda di informazione si 
moltiplica a dismisura da parte di 
una popolazione smarrita e in per-
manente attesa di una direzione 
per uscire fuori del tunnel.. 

Ora come sempre e più di sem-
pre il giornalista deve accettare 
di esporsi per capire e far capire, 
con umiltà e coraggio, mettendoci 
il cuore e la faccia. E sappiamo 
bene come il nostro Presidente 
queste qualità non le proclami so-
lamente…. 

Tali doti erano anche prerogati-
ve della nostra carissima Patrizia 

Reso, che, come ha ricor-
dato Amato, l’anno scorso 
era qui con noi alla festa 
dei giornalisti e che a mar-
zo quasi all’improvviso è 
volata via, lasciando uno 
smarrimento nel cuore che 
ancora oggi ci alimenta il 
rimpianto e ci svanga l’a-
nima. Sempre in prima fila, 
Patrizia, con la parola, l’a-
zione e la scrittura, nell’im-

pegno politico e sociale, nel nome 
della libertà, della democra-
zia, della dignità della persona, 
nell’opera di ricerca che dà luce 
al giornalismo. Ne ha consumate 
di suole anche lei, ne ha visiona-
ti di documenti, ne ha ascoltati 
di testimoni per scoprire, inqua-
drandoli nel globale, gli altarini 
territoriali della storia ignorata: la 
figura metelliana di Elvira Coda 
Notari, la prima donna regista del 
cinema italiano… i prigionieri e i 
deportati cavesi durante la Secon-
da Guerra Mondiale… le vittime 
del Treno della Morte (Balvano, 
3 marzo 1944) e le responsabilità 
dello Stato… i confinati di Cava e 
a Cava durante il fascismo… 

Non può appartenere solo al 
passato, una persona così, ma 
merita un posto in prima fila nel 
Paradiso della memoria.

Nel nome di Patrizia, si è con-
clusa la cerimonia ed è avvenuto 
l’abbraccio virtuale dei parteci-
panti, unito all’abbraccio reale 
degli sguardi. È questo il fonda-
mento della convivenza, è questa 
la premessa per un giornalismo 
sano e utile, senza maschere. 

È questo il sale per condire la 
speranza che la prossima festa sia 
anche senza mascherine…

Franco Bruno Vitolo

FERMENTOFesta dei giornalisti
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È il paradigma di papa Francesco. Una sorta di 
mantra che ripete a tutta la chiesa e a tutti gli uomini 
di buona volontà. È quanto alcune associazioni han-
no realizzato nel contesto della paura della pandemia 
proprio nel giorno dell’Epifania del Signore Gesù, 
con un pranzo di solidarietà. Uomini, donne, ragaz-
ze e ragazzi presso il convento di San Francesco di 
Cava de’ Tirreni si sono incontrati per preparare un 
bel menù con i fiocchi per fratelli in difficoltà. Diffi-
coltà di salute, precarietà economiche, disagi sociali 
come giovani agli arresti domiciliari…un quadro 
difficile. La fraternità non è uno slogan quanto un 
sentiero da percorrere, alla luce di Fratelli Tutti, sen-
za presumere di essere migliori quanto quello di es-
sere accanto e per i più fragili. La GIFRA di Cava e 
di Mater Domini, gli Scout di Nocera 1, l’AMMII, il 

Centro Igino Giordani, la parrocchia di S.M. di Co-
stantinopoli, il Movimento giovanile Costruire degli 
OMI, guidato da vero leader che è Giovanni Cesaro, 
e il convento San Francesco di Cava che è stato lo 
sfondo accogliente e familiare con P. Pietro hanno 
realizzato un piccolo miracolo della Befana. Sì, col 
sacchetto del pranzo anche giocattoli per bambini, 
scarpe per giovani che tutti i destinatari hanno ri-
cevuto con grande gioia di fraternità, sorpresi da 
tanta solidarietà. La generosità è stata il collante che 
ha unito i cuori e le auto per raggiungere: fratelli 
di Cava, Nocera Superiore e Inferiore con Rocca-
piemonte. Un abbraccio fraterno guidato dalla Stella 
Gesù.

Pellegrino Gambardella

Uscire: Noi da voiUscire: Noi da voi

L’impegno costante dei LionsL’impegno costante dei Lions
La pandemia che ha sconvolto 

la vita del nostro pianeta e cau-
sato migliaia di vittime non ha 
risparmiato nemmeno l’Associa-
zione Lions Clubs International, 
creando non pochi problemi ai 
singoli clubs. Anche il Lions 
Club Cava-Vietri ha visto scon-
volta tutta la programmazione 
predisposta nell’anno sociale 
2019/2020, presidente l’avv. 
Marco Salerno, e nell’attuale 
anno sociale 2020/2021, presi-
dente il dott. Antonio Pisapia, 
ma non ne ha impedito l’abitua-
le impegno sociale, la presenza 
concreta sul territorio. Un impe-
gno certamente significativo è  il 
recente acquisto di una cella fri-
gorifera per il Convento di San 
Francesco e Sant’Antonio di 
Cava de’ Tirreni, grazie anche 
al contributo della Fondazione 
del Distretto 108 Ya, presieduta 
dall’avv. Vittorio Del Vecchio. 
Una delegazione dei lions cavesi 
e vietresi, guidati dal Presidente 

Antonio Pisapia nel massimo 
rispetto delle norme anti Covid, 
nei giorni scorsi ha partecipato 
allo scoprimento di una targa ri-
cordo, all’ingresso del deposito 
alimentare del convento. Cella 
frigorifero capiente ed indispen-
sabile per custodire quanto la ge-
nerosità dei cavesi offre. Infatti, 
come ha sottolineato padre Pie-
tro Isacco, rettore del convento, 
la loro accoglienza e l’impegno 
umanitario è sempre costante. 
Ogni giorno vengono consumati 
pasti caldi per 30/50 persone nel 
chiostro del convento. Altri pasti 
vengono fatti recapitare a perso-
ne che non posso uscire di casa. 
Ogni mese, poi, viene distribuito 
un pacco alimentare a circa 150 
famiglie, oltre ad offrire assisten-
za medico-legale a persone in dif-
ficoltà. Un servizio, quest’ultimo, 
che si avvale di professionisti ed 
anche alcuni medici ed avvocati 
lions hanno dato la loro disponi-
bilità. Da sottolineare che i frati 

francescani non usufruiscono di 
alcun sostegno economico e tut-
to viene fatto, come precisa pa-
dre Pietro, grazie alla generosità 
dei fedeli cavesi. Da aggiungere 
un’altra iniziativa è quella di aver 
messo a disposizione di famiglie 
cavesi, costrette a restare chiuse 
in abitazioni di pochi metri, al-
cuni locali del convento più ampi 
per un’intera famiglia.

La redazione

Iniziative di solidarietà
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Restauro dell’organo a canneRestauro dell’organo a canne
L’organo a canne della chiesa 

di San Pietro Apostolo in Figlino 
(frazione alta di Tramonti) è stato 
recentemente restaurato. Pur non 
essendo tra i più antichi e pregiati 
della diocesi, è comunque un’o-
pera di notevole valore storico e 
documentale, rappresentativa di 
un categoria di organi molto dif-
fusa nel nostro territorio. Costru-
ito nel 1905 a Cava de’ Tirreni, 
dalla ditta organaria Venditti, è 
ascrivibile alla “scuola napoleta-
na tardobarocca”. A comporre la 
sua “voce”, infatti, concorrono sia 
“registri d’organo” (il Principale e 
ben sei Armonici, tipici della cor-
rente napoletana) sia registri “da 
concerto” (come la Viola e la Fi-
sarmonica, mutuati dalla corrente 
romantica settentrionale), che ne 
arricchiscono l’espressività sono-
ra e lo rendono molto versatile per 
le varie finalità liturgiche. 

Lo strumento è posizionato in 
cantoria, racchiuso in una cassa 
armonica in legno intagliato, ma 
priva di particolari decori. Il pro-
spetto mostra una semplice tripar-
tizione mediante lesene scanalate 
e fornici ogivali, in cui sono vi-

sibili le canne di facciata, mentre 
alla sommità è presente una cima-
sa in legno traforato. L’organo è 
dotato di dieci registi, tastiera e 
pedaliera, doppio somiere, quasi 
cinquecento canne in legno e lega 
di stagno, trasmissione meccani-
ca. Pregevole è anche la balaustra 
lignea della cantoria, a profilo 
mistilineo, dipinta a tinte tenui e 
decorata, perfettamente integrata 
nello stile barocco della chiesa.

L’organo fortunatamente 
non aveva ricevuto modifiche 
di rilievo lungo il suo secolo 
di storia, né nella parte mec-
canica né in quella fonica. Per 
questo, con il restauro filolo-
gico cui è stato sottoposto, ha 
potuto recuperare il suo tim-
bro originario. E questo non 
è un risultato di poco conto. 
Infatti, si tratta non solo di un 
successo della tecnica restau-
rativa organaria, ma soprattut-
to di una operazione culturale 
“integrale”, con la quale la 
comunità ha ritrovato sia il 
“bene materiale” (lo strumen-

to restituito alla sua funzione) 
sia un ancor più prezioso “bene 
immateriale”, cioè la stessa so-
norità originaria appartenuta alle 
generazioni precedenti e presente 
nelle loro celebrazioni del tempo. 
La permanenza vitale di un bene 
immutato, lungo il suo cammino 
intergenerazionale, ha valenze 
enormi. 

L’organo di Figlino è oggi testi-
mone di quanto siano state attente 
nel passato le nostre comunità – e 
non solo quelle dei centri princi-
pali – agli aspetti artistici della 
liturgia e alla cultura musicale a 
servizio della fede e delle sue ma-
nifestazioni.

L’attuale intervento di restauro, 
operato dalla ditta Continiello, è 
parte del lodevole programma di 
recupero del complesso parroc-
chiale di Figlino, a cui il parroco 
don Francesco Amatruda si sta 
alacremente dedicando, contando 
anche sui contributi dell’otto per 
mille della CEI.

don Pasquale Imperati

FERMENTOTramonti - Figlino
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CAMPAGNA VACCINAZIONE ANTI COVID-19
L’Osservatorio cittadino sulla condizione delle persone con disabilità, ha inviato  una 

nota al presidente della Regione Campania, firmata dal presidente dott. Vincenzo Prisco, 
dalla cooperante alla Disabilità Anna Ferrara e sottoscritta dal sindaco dott. Enzo Servalli. 
“Illustrissimo Presidente della Regione Campania, dott. Vincenzo De Luca, l’Osservatorio 
Cittadino sulla Condizione delle Persone con Disabilità de Comune di Cava de’ Tirreni, 
composto da tredici associazioni per la disabilità, ringrazia e condivide pienamente l’impegno 

dell’ANFASS Regionale e della FISH in 
riferimento alla campagna vaccinale 
anti-Covid 19 per le persone con 
disabilità e i loro accompagnatori 
(caregiver sia familiari che operatori 
stipendiati). Si sottolinea la necessità 
assoluta che siano stabilite le 
tempistiche e le modalità della 
vaccinazione, tenendo ben presente 
le drammatiche difficoltà delle 
persone disabili e, conseguentemente, 
accogliendo le proposte dell’ANFASS e 
della Fish. Con osservanza”.

PIETRASANTA: RECUPERO PASSEGGIATA STORICA
La vergognosa immagine di via Bonazzi, di sera 

parcheggio di coppietta e di giorno raccolta di rifiuti, 
diventerà finalmente un’area riservata, interdetta 
alle auto, tranne per i residenti. E’ la strada percorsa 
da Papa Urbano II il 4 settembre 1092, che porta 
alla millenaria chiesetta che custodisce il masso 
dove il Papa si sedette, prima di arrivare all’abbazia 
benedettina. L’assessore Nunzio Senatore, infatti, 
ha comunicato che la Metellia ha provveduto allo 
spazzamento ed alla bonifica e “stiamo lavorando per 
ridare la dignità dignità che merita, con il rifacimento 
del muretto di cinta, riasfaltandola e mettendola in 
sicurezza”. 

Brevi da Cava - Vietri

PROGETTO “URBAN 
GREEN”

Il locale Rotary Club ha 
donato sessanta alberature 
all’Amministrazione 
Comunale, da piantumare 
sul territorio comunale. 
L’iniziativa si inserisce 
nell’ambito del progetto inter-
distrettuale “Urban Green” 
che si pone l’obiettivo della 
sostenibilità ambientale 
e della promozione 
dell’importanza del verde 
urbano quale vera e 
propria infrastruttura di 
salute pubblica in grado di 
migliorare il benessere fisico 
e mentale dei cittadini. Le 
nuove alberature saranno 
piantumate in Viale Crispi, 
corso Principe Amedeo, Viale 
Garibaldi, Viale Riccardo 
Romano e alla località Rotolo.  
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Amalfi: una frana di grandi dimensioni divide in due la Città.
Una profonda ferita aperta nella montagna. Così si presenta il rione “vagliendola” 

di Amalfi dopo la spaventosa frana caduta nella mattinata di martedì 2 febbraio alle 9,40 
circa. Una massa di fango, massi di grandi dimensioni e detriti che è venuta giù dal costone 
roccioso su cui poggia anche la chiesetta di san Biagio, e ha letteralmente cancellato il 
tratto della statale che sovrasta il lungomare dei cavalieri e il parcheggio del ristorante “La 
Marinella”.
Si è sfiorata la tragedia, fortunatamente non ci sono state vittime, ma il movimento franoso 

poteva avere conseguenze ben più gravi. Quella interessata è infatti l’unica strada che collega 
Amalfi con le frazioni oltre a Positano, Agerola e Sorrento ed è frequentata ogni giorno da 
decine di auto e pulman di linea. E’ stato solo un caso se in quel momento la rotabile fosse 
libera. 
Gli amalfitani hanno voluto riconoscere nello scampato pericolo l’intercessione di san Biagio 

e del protettore sant’Andrea!
I testimoni parlano di un forte boato che ha preceduto l’evento franoso. “sembrava un 

terremoto”, racconta un passante. Intanto procedono a ritmo serrato gli interventi per lo 
sgombero dei detriti e la messa in sicurezza della Statale Amalfitana che è stata chiusa al 
traffico veicolare, con non pochi disagi per gli automobilisti, costretti a percorsi alternativi. 
Amalfi è al momento spaccata in due. Sul posto i vigili del fuoco del distaccamento di Maiori, 
carabinieri, polizia municipale e responsabili Anas.
I Vigili del Fuoco, anche con l’ausilio di un elicottero e il coordinamento della Protezione 

civile regionale, hanno recuperato tre famiglie rimaste bloccate in abitazioni situate proprio 
nei pressi del luogo della frana. Le famiglie sono state tratte in salvo e ospitate in abitazioni 
private. Per consentire il rientro a casa degli studenti e residenti sono state predisposte 
imbarcazioni con il supporto della Capitaneria di Porto che fanno la spola tra il molo pennello 
e il porto. Di là, residenti e studenti possono rientrare a casa attraverso scalinate, per 
raggiungere i bus di linea in località cieco.
La Regione Campania ha chiesto al Governo nazionale dichiararsi lo stato di calamità 

naturale e la nomina di un commissario straordinario che proceda al più prestoal ripristino, 
seppure provvisorio, dei collegamenti stradali.

a cura di Enzo Alfieri
FERMENTOBrevi dalla costiera
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2	 NAPOLI – Duomo: Concelebrazione per l’insediamento dell’Arcivescovo  
		  S. E. Mons. Domenico Battaglia (ore 17:00)
3	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa per la festa di San Biagio martire (ore 18:00)
5	 SALERNO – Curia: Incontro dei Vescovi della Metropolia (ore 10:00)
6	 CAVA –San Lorenzo: presentazione di don Giuseppe Nuschese amm. parr. (ore 18:00)
7 	 CAVA – Concattedrale: S. Messa e S. Cresime (ore 11:30)
10	 PONTECAGNANO (SA) – Seminario: S. Messa per ministeri (Daniele Civale)
 		  S. E. Mons. Antonio De Luca (ore 10:00)
11	 CAVA – Piccola Lourdes: S. Messa per la memoria delle apparizioni (ore 15:30)
14	 RAVELLO – Duomo: S. Messa per il corso dei fidanzati (ore 18:00)
16 	 AGEROLA – Bomerano: S. Messa per le Quarantore (ore 18:30)
17	 CAVA – Concattedrale: S. Messa per le ceneri (ore 9:00)
	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa per le ceneri (ore 18:30)
22	 POMPEI – Santuario: Incontro dei Vescovi della CEC (ore 9:30)
28	 AGEROLA – Campora: S. Messa per le Quarantore (ore 18:00)

«Ci siamo resi conto di trovar-
ci sulla stessa barca, tutti fragili 
e disorientati, ma nello stesso 
tempo importanti e necessari, 
tutti chiamati a remare insieme, 
tutti bisognosi di confortarci a 
vicenda. Su questa barca... ci sia-
mo tutti» Attraversata la tempe-
sta, l’Azione Cattolica diocesana 
è pronta a dare volta, legando 
saldamente la cima ad un soste-
gno in modo che non si sciolga, 
per mettere in sicurezza la barca. 
Siamo protagonisti di una storia 
che ne racchiude tante altre. Sia-
mo figli di un vissuto che ci ha 
segnati. Con questi sentimenti è 
stata vissuta in una data diversa 
dall’8 dicembre e in un luogo 
diverso dalla nostra chiesa cat-
tedrale di Amalfi, l’adesione 
2020-2021 dell’Azione Catto-
lica. Ieri presso la parrocchia di 
S.Giovanni Battista di Vietri sul 
Mare durante la celebrazione eu-
caristica presieduta dal nostro ar-

civescovo Orazio Soricelli, i soci 
di AC hanno rinnovato il loro SI, 
il loro impegno all’associazio-
ne e alla Chiesa diocesana. «La 
cima, cioè la nostra vita di laici 
che hanno scelto di essere adulti 
e corresponsabili nella Chiesa, 
si lega al sostegno che è la chie-
sa diocesana, rappresentata dal 
nostro Pastore, per riprendere 
il largo a vele spiegate sospinte 
dal vento dello Spirito come ci 
ha augurato il nostro vescovo». 
Con queste parole la presidente, 
Carmela Infante ha ringraziato 
per questo primo anno trascorso 
dalla sua nomina, per la stima e la 
presenza costante dell’arcivesco-
vo come dell’assistente unitario 
don Mario Masullo, che insieme 
agli assistenti di settore, don An-
drea Apicella, don Andrea Alfieri 
e don Andrea Caputo rendono fe-
conda la collaborazione con tutti 
i membri della presidenza e dei 
consigli parrocchiali. I presidenti 

parrocchiali hanno poi ricevuto, 
a termine della celebrazione, le 
tessere benedette dall’arcivesco-
vo che saranno poi consegnate 
nelle varie adesioni parrocchiali, 
ai soci di tutta la nostra diocesi. 
Con l’adesione di questo anno si 
concretizza un sogno: la nascita 
di un gruppo diocesano che rac-
coglie tanti ex soci che per vicis-
situdini personali o parrocchiali 
non aderivano più all’AC da qua-
si 20 anni. A loro e a tutta l’AC 
l’augurio di un cammino sereno a 
servizio della nostra Chiesa dio-
cesana. 

La presidenza diocesana

Agenda dell ’Arcivescovo

A vele spiegateA vele spiegate
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Per chi non lo sa “Il Signore  di 
Scala” è il gigantesco Crocifisso 
ligneo, preziosa  scultura del XIII 
secolo , di sapore  orientale, che  
sul capo non ha la tradizionale 
corona di spine, ma ha la corona 
del re. Nel tempo della pandemia  
domina l’ampia abside della ex 
Cattedrale e domenica 24 gennaio 
ha accolto  tra le lacrime del po-
polo il feretro dell’indimenticabi-
le “Don Bonaventura”. 

 In un pomeriggio piovoso, mi 
sono  anch’io mescolato alla folla, 
che nel rispetto  delle norme anti-
covid, riempiva il sacro Tempio:  
volti smarriti, increduli,  ben na-
scosti  sotto la maschera per  sot-
trarre agli occhi altrui  l’amarezza 
di quell’incontro.   Accanto all’al-
tare, unito al mio arcivescovo e 
agli altri miei confratelli nella 
celebrazione eucaristica  ho sen-
tito chiara  su di me   “la carezza”  
consolatrice del Signore, che mi 
sovrastava . 

In quell’atmosfera mistica  cre-
ata dal suono delle ciaramelle, di 
cui don Bonaventura  era un ma-

estro, dal canto del coro, che Egli 
aveva fondato e diretto e dal com-
posto silenzio della folla, che Egli 
da Pastore  aveva guidato, la Paro-
la di Gesù, che ci ricordava vicino 
il regno di Dio, mi fece provare la 
consolante sensazione di immagi-
narLo  nell’atto di togliersi la sua 
corona regale per metterla sulla 
fronte del mio “caro fratello”.  
Così mi chiamava  e così mi sen-
tivo nei frequenti  incontri, che, 
purtroppo, negli ultimi anni  sono 
diventati sempre più rari.

 Il sogno soave  di quel mo-
mento doloroso  era fondato  sulle 
promesse  del vangelo : Venite, 
benedetti dal Padre mio!  

Che cosa Egli ha fatto per  es-
sere entrato così intimamente nel 
cuore del popolo e  meritare “la 
corona” del regno?  

E’ la  domanda, che mi sorge 
spontanea nello stendere que-
sta sua memoria . La risposta è 
semplice: era schietto nei suoi 
sentimenti, amorevole nei rappor-
ti umani ed è stato  eroico nella 
sofferenza.

Era stato 
consacrato 
nel 1967  
dall’indi-
menticabi-
le  Mons.
Ve r a r d o ,  
Ammin i -
s t r a t r o r e  
Apostolico 
di Amalfi,  
diventato 
poi Ve-
scovo di 
Ve n t i m i -
glia: dopo 
l’Ordina-
zione lo 
portò con 

sé come segretario per qualche 
anno. C’era la sorella  che, cuci-
nando,  si attendeva da lui qual-
che apprezzamento per la sua arte 
culinaria. Ma don Bonaventura 
non arrivava a queste finezze e 
il caro nostro Monsignore rideva 
soddisfatto, dicendo:  “La civiltà 
non è ancora arrivata per lui!”.  
Quante volte, ridendo, mi ha ri-
cordato questa espressione! Ma 
questo era don Bovanentura : non 
sapeva fingere!

I suoi rapporti umani erano 
sempre espressione di un cuore 
semplice, che si lasciava riempire 
dall’amore di Dio.

La  gente  percepiva la sincerità 
dei suoi sentimenti  e  lo stimava: 
a Scala, a Pontone e dovunque. 
Lo ricordo nei campeggi per gli 
adolescenti, che insieme anima-
vamo;  nelle Marce della fede, cui 
spesso partecipava e lo vedo an-
cora inerpicarsi tra i boschi  nel-
la raccolta delle castagne o alla 
ricerca di origano o di funghi  di 
cui era espertissimo.

Ma  il tocco finale alla sua bel-
la  testimonianza l’ha dato con la 
dignità con cui ha abbracciato la 
croce. Mai è stato visto avvilito 
per ciò che soffriva! Sempre sor-
ridente, perché tutto offriva. 

Il Signore di Scala ben volen-
tieri gli avrà consegnato  la sua 
corona! 

don Luigi Colavolpe

Ricordo di don BonaventuraRicordo di don Bonaventura



    
 


